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Converti i tuoi buoni Cumulus blu chiamando lo 0848 85 0848 oppure online su 
www.migros.ch/cumulusextra/it. Qui scopri di più su questa e altre offerte dei partner.

20 HOTEL SCELTI APPOSITAMENTE PER TE!

2 NOTTI, 2 COLAZIONI, 1 CENA PER 2 PERSONE 
A SOLI FR. 349.– INVECE DI FR. 449.–

2 NOTTI, 2 COLAZIONI, 1 CENA PER 2 PERSONE 
A SOLI FR. 449.– INVECE DI FR. 599.–

Converti il tuo buono Cumulus 
del valore di fr. 5.– e appro� tta di 

uno sconto di fr. 100.–:
www.migros.ch/cumulusextra/it

fr. 100.–

di riduzione

su tutti gli
hotel

Converti il tuo buono Cumulus 
del valore di fr. 10.– e appro� tta di 

uno sconto di fr. 150.–:
www.migros.ch/cumulusextra/it

fr. 150.–

di riduzione

su tutti gli
hotel

Converti i buoni Cumulus blu chiamando lo 0848 85 0848 o su www.migros.ch/cumulusextra/hotelleriesuisse/it. Qui trovi anche le condizioni di utilizzo. Prenota poi l’albergo che desideri chiamando lo 0848 84 84 48 
o su www.swisshotels.com/it/cumulus. Offerta valida � no al 25 agosto 2019 o secondo i dettagli dell’hotel riportati su www.swisshotels.com/it/cumulus. Con riserva di modi� che di prezzi e offerte.

JÄGERHOF HOTEL***

ZERMATT VS
SEEHOTEL WALDSTÄTTERHOF****

BRUNNEN SZ

HÔTEL LES MÉLÈZES***

LES HAUDÈRES VS
ROMANTIK HOTEL CASTELLO 
SEESCHLOSS**** ASCONA TI

HOTEL ALEX***

LEUKERBAD VS
GRAND HOTEL CAMPIONE*****

CAMPIONE D’ITALIA IT
HOSTELLERIE AM SCHWARZSEE ****

SCHWARZSEE FR
ROMANTIK HOTEL MONT-BLANC***S 
MORGES VD

HOTEL DELLAVALLE***

BRIONE TI
ROMANTIK HOTEL MUOTTAS 
MURAGL(SWISS LODGE)  SAMEDAN GR

TRESA BAY HOTEL***

PONTE TRESA TI
CHASA MONTANA HOTEL & SPA****S
SAMNAUN GR

HOTEL & SPA INTERNAZIONALE***

BELLINZONA TI
GRAND HOTEL ZERMATTERHOF*****S
ZERMATT VS

STRANDHOTEL ISELTWALD***

ISELTWALD BE
LANDGASTHOF KEMMERIBODEN-
BAD***S  SCHANGNAU BE

HOTEL MÜNSTERHOF***

MÜSTAIR GR
HOTEL ARC-EN-CIEL****

GSTAAD BE 
HOTEL SARAIN***S
LANTSCH/LENZ GR

THE CAMBRIAN****S
ADELBODEN BE

Annuncio pubblicitario

 Una terrazza sul triassico
Escursioni� Lungo il sentiero geo-paleontologico del Monte San Giorgio una nuova struttura apre il panorama 
sull’ultimo atto della storia dei fossili della montagna patrimonio Unesco

Rudolf Stockar

A Meride lascio il Museo dei fossili del 
Monte San Giorgio incamminando-
mi verso occidente, prima attraverso 
il nucleo, poi lungo la strada ai piedi 
della collina dominata dalla Chiesa di 
San Silvestro. È metà mattina, il sole 
ha iniziato da qualche tempo a scal-
dare i costoni dolomitici che, di fronte 
a me, montano al Poncione d’Arzo. In 
cinque minuti raggiungo la strada per 
Serpiano, svoltando poi in quella dire-
zione. Pochi passi, il ponte e l’Oratorio 
di Visacco. Il piccolo tempio neoclassi-
co oggi sembra lì a materializzare una 
data fondamentale per l’intera monta-
gna. Risale, infatti, al 1863, anno in cui 
fu aperto il primo scavo paleontologico 
sul Monte San Giorgio, tre chilome-
tri più a ovest, in Italia. L’artefice di 
quest’ultimo fu proprio un religioso, 
l’abate Antonio Stoppani. Altri cen-
to metri ed ecco il sentiero che scende 
al Torrente Gaggiolo. Qui, il 13 aprile, 
la Fondazione del Monte San Giorgio, 
con il supporto del paleontologo Heinz 
Furrer e la collaborazione del Museo 
cantonale di storia naturale, ha inau-
gurato una terrazza panoramica che 
insieme arricchisce il percorso geopale-
ontologico e completa l’offerta del Mu-
seo dei fossili. Per il museo è un’aula nel 
bosco, rendendo così giustizia all’etimo 
di questa parola: luogo aperto, arioso.

Poggiata su un terrapieno in tron-
chi incrociati, la struttura si apre a bal-
conata sulla Val Mara. La «valle amara, 

aspra, con un fianco esposto all’impeto 
del Gaggiolo e solo pochi balzi erbo-
si propizi al coltivo di vite, amarene e 
susine», come ci ricorda Giulio Catta-
neo, custode della toponomastica di 
Meride. Ma la terrazza apre soprattutto 
lo sguardo sull’impressionante pare-
te rocciosa che, sulla sponda opposta, 
si erge per oltre una ventina di metri. 
Strati di calcare dolcemente inclinati a 
sud rispecchiano oggi il verso della cor-
rente, anche se, in realtà, è il flusso del 
tempo ad averli plasmati. Apparten-
gono alla parte superiore del Calcare 
di Meride, la formazione che compone 
il pendio meridionale del Monte San 
Giorgio e dal 2003 è iscritta nel Patri-
monio Unesco.

Nella sua tesi di dottorato del 1924, 
Alfred Senn battezzò quegli strati col 
nome di Kalkschieferzone, «zona degli 
scisti calcarei», poiché spesso partico-
larmente sottili, quasi fossero fragili 
fogli. Senn, tuttavia, non vi trovò alcu-
na di quelle «foto di famiglia» che oggi 
sappiamo così ben illustrare le pagine 
del Monte San Giorgio: i fossili. I primi 
fossili della Kalkschieferzone vennero 
infatti alla luce solo nel 1936 e grazie ad 
Albert Wirz, studente del paleontologo 
Bernhard Peyer, nel 1945 il toponimo 
Val Mara entrò di diritto nella lettera-
tura paleontologica.

Gli scavi eseguiti negli ultimi 
trent’anni, prima dalle Università di 
Milano e Zurigo e poi dal Museo can-

tonale di storia naturale, hanno rico-
struito il quadro ambientale espresso 
da questa pila di rocce che in Val Mara 
raggiunge uno spessore di 120 m. Un 
solo rettile marino, Lariosaurus valce-
resii, e un grosso pesce predatore del ge-
nere Saurichthys si dividevano il vertice 
di una catena alimentare composta da 
una dozzina di specie di pesci ossei, ge-
neralmente di piccole dimensioni, e da 
crostacei. Alcuni pesci sono noti esclu-
sivamente da questa località e nomi 
come Sangiorgioichthys valmarensis 
appaiono a tale proposito evocativi; per 
la prima volta nella storia del Monte 
San Giorgio compaiono anche alcune 
forme di acqua dolce, lo stesso ambien-
te tipico di parte dei crostacei. Fram-

menti di antiche conifere parlano di 
una vicina terraferma, attestata anche 
dagli eccezionali ritrovamenti di inset-
ti, alcuni addirittura fitofagi. Una la-
guna, periodicamente sommersa dalle 
piene dei fiumi, stava progressivamente 
rubando la scena al mare tropicale che 
per tre milioni di anni aveva dominato 
la regione.

Attraverso puntatori fissati al pa-
rapetto della terrazza lo sguardo ab-
braccia due finestre temporali di que-
sto che rappresenta l’ultimo atto della 
storia del mare triassico del Monte San 
Giorgio: due serie di strati separati da 
circa 60’000 anni di età. Tra essi, uno 
spessore di due metri composto di ce-
neri vulcaniche racconta di periodiche 
eruzioni, con polveri che oscurarono 
a lungo il cielo prima di finire sepolte 
nel fondale marino. Un evento certo 
drammatico ma le cui conseguenze 
sarebbero analoghe a ritrovare uno di 
quei vertebrati con l’orologio al polso, 
fermatosi in quel preciso istante. Le 
ceneri contengono, infatti, minuscoli 
minerali cristallizzatisi durante l’eru-
zione. La loro recente datazione radio-
metrica ci dice che tutto ciò avveniva 
239,51 milioni di anni fa. Frattanto, 
sul parapetto, due calchi di bronzo 
consentono di toccare con mano i resti 
fossili di un rettile e di un pesce. Dietro 
le spalle, quattro pannelli ben illustra-
ti raccontano le tappe di questa storia, 
trasformando così la sosta nel bosco in 
una consapevole immersione nelle ac-
que del tempo.

La nuova terrazza 
panoramica della 
Val Mara. (Nikolina 
Zulliger)


